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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA. 

li Governo provvisorio ha nominato il canonico 
della cattedrali; di Como, sacerdote Giovanni Car­

tonerà, al vacante posto di arciprete­parroco di 
Sondrio. 

Milano, 17 giugiie 1848. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO — DURINl —STRiGELLt— LITTA 
OIULINI —BERETTA­­GUERR1ERI—TURRONI 

MORONI — R­EfcZONlCO — AB. ANELLI 
CAMMINERÀ — GRASSELLI — DOSSI 

Pel Segretario generale in missione 
A. MAURI, segretario. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 19 GIUGNO. 

Nessuno più di noi ha veduto con sod­

disfazione la nobile difesa ehe Massimo d'Aze­

glio ha assunto di Durando (*). Egli, dopo avere 
descritte le diverse mosse di questo generale, 
conchiude colle osservazioni ehe crediamo op­

portuno di riportare qui sotto, persuasi che 
anche i lettori vorranno, come noi, riposare 
sulla parola autorevole d' un distinto cittadi­

no, che dopo aver sempre combattuto colla 
penna per la causa italiana, e secso ora in 
ampo colla spada, e che meglio d'ogni altro 
è in misura di conoscere ed apprezzare i 
l'itti che avevano dato luogo a tante accuse 
; a così nere imputa/ioni. 

Sono più che bastanti le ingiurie di cui 
ci tempesta lo straniero perche ci debba pre­

mere di non cadere neh' agguato di prestar 
mano anche noi alla sua nefanda opera d i 
vitupero. 

L'illustre scrittore asserisce d' esserci an­

che noi scagliali contro Durando ; potrà be­

nissimo essere accaduto che nelle nostre co­

lonne siasi riportato qualche ballettino delle 
iiUà venete in cui fossero contenute parole 
•li rimprovero e di accusa contro quel ge­

nerale. Ma noi intendiamo declinare la re­

sponsabilità di (pici bullcttini, che alle volte 
vi accolgono a furia onde soddisfare all' im­

pazienza del Pubblico di avere notizie, ed ai 
'N i si lascia la fisonomia originale, anche 
nel!' intento che possa pure il lettore fare 
le sue congetture, mentre in caso diverso con 
una precipitala compilazione noi non farem­

mo che regalargli le immature nostre indu­

zioni. 
Quando poi il signor D'Azeglio alluda alle 

osservazioni su Durando espresse nel nostro 
"uni. 62, noi siamo ben contenti di potergli 
'w presente ehe sin d'allora noi eravamo 
toa poco discosti dal suo modo di vedere. 

(') Questa difesa leggasi in una Relatione sue 
""'« (Mie operations del generale Durando nMo 
Stato Veneto di Massimo Azeglio, che vendasi in Mi­

aio presso gli editori Borroni e Scotti, 

Nel riportare una lettera da Treviso, in data 
dei 19 maggio, noi abbiamo osservato che, pri­

ma di supporre che un esperto generale abbia 
volulo coprire la sua bella riputazione di una 
macchia indelebile, bisognava andare ben guar­

dinghi, e che eravamo anzi persuasi clic Du­

rando avrebbe già dato a' suoi superiori ra­

gioni plausibili per ispiegare il suo contegno. 
Ma siccome «Mora era quasi unanime il la­

mento 9U di lui, il che viene pure ammesso 
neh' opuscolo del signor d'Azeglio, così noi 
scongiuravamo l'accusato generale a non vo­

ler, pel suo onore, continuare nel silenzio ap­

pena fossero cessale le ragioni di fare un se­

greto delle sue mosse strategiche. 

Il nostro desiderio, come abbiam già detto, 
venne pienamente soddisfatto coli' opuscolo 
D'Azeglio, e per tutto quanto avvenne prima 
della resa di Vicenza non abbiamo più nulla 
ad osservare. 

Se non che l'amore alla verità, ed il desi­

derio di togliere adito a nuove accuse ci ob­

bligano ÌI domandare uno schiarimento sopra 
una circostanza importantissima, e che ha 
fatta la più penosa, impressione nel Pubblico. 

Per confessione dello stesso Durando, nel­

l'ordine del giorno del lo giugno, datato da 
Este, dojw­sediei ore di eombattimento sa­

rebbero stale esaurite affatto le munizioni. 
Come ha potuto ciò accadere quando doveva 
Vicenza stare preparata ad un nuovo e più 
serio assalto già da venti giorni, e quando si 
dice che Durando avesse scritto al Quartier 
generale del Re che poteva resistere per cin­

que giorni almeno? Chi mai è imputabile 
di questa gravissima ommissione? Noi ci lu­

singhiamo che Azeglio vorrà, come necessaria 
appendice al suo opuscolo, dare una spiega­

zione anche su tale proposito. 

Il generale Durando, uomo del quale nessuno sin 
ora aveva posto in dubbio né l'onestà né la virtù 
militare; uomo che per dieci anni aveva combattuto in 
Ispagna per la libertà; che da subalterno era salito 
al grado di generalo di divisione, lavando col suo 
sangue ogni gradino della gerarchia militare, ch'egli 
saliva; uomo che aveva avuto lungamente comandi 
superiori, era stalo comandante dell'Aragona, gover­

natore di Barcellona, ed era ritornato in patria 
Povero ! 

quest'uomo che aveva accettalo il comando d'un e­

sorcito, del quale non era al mondo il più disordi­

nalo, causa la mancanza d'ogni disciplina militare , 
gli abusi d'ogni sorta, lo malversazioni e proletto­

rati, gli intrighi, vecchia cancrena dell'antico go­

vorno pontificio, e che per dar qualche forma a 
tuttociò aveva avulo di tempo appena un mese. e 
promessa di larghi poteri, ma in elTetto poteri ri­

stretti, e pochi ajuti e pochissimi danari; quest'uo­

ma onorevole è stalo oltraggialo, calunniato; il suo 
nome è comparso ne' giornali segno di sarcasmi , 
derisioni e villanie; ò stato trascinato in giudizio alla 
sbarra de' Circoli e de' caffi, da tali olio torso mos­

ser la voce, ma non alzarono un dito per quella 
santa causa della liberie por la quale, in loropi spo ­
gliali d'ogni ctnforlo di speranze, egli versava il 
sangue ed esponeva la vita. 

A questo noma onoralo sono siali aggiunti gli e­

piteli di lardo, di inatto, di venduto, di traditore! 
Ed a chi voleva difenderlo « taociar d'avventate 

e d'ingiuste queste acauso, ai rispondeva : La ana 
condotta è misteriosa, dia ragione da'suoi movi» 
menti, de'suoi atti, e taceremo. 

i E da quando in qua un generalo è obbligalo a 
porre sotto gli occhi del pubblico, e perciò del ne­

mico) le cause che lo rendono debole , i vizj che 
affliggono il suo esercito, e posson farlo avere in dis­

pregio? 
Io,, che ebbi sempre ardente in cuore (a me ne 

vanto, e ne ringrazio IddioJ l'amore della giustizia, 
ed eguale l'indegnaziono contro ogni abuso di for­

za; io, che non ho mai chinato, né chinerò lo sguar­

do innanzi a chi opprime, sia principe o popolo, 
| sia ministro di Slato o giornalista (non posso van­

| tarmi di altro , ma di questo perdio mi vanto), io 
faceva istanza al mio onoralo amico e superiore, 
onà> mi concedesse scrivere e rispondere a tante 
stufide accuse. Ed egli sempre: È miglio ehe no 
so/fifa, io, piuttosto che la causa italiana. 

Ora la Dio grazia, dopo lunghi ed amari giorni 
d? silenzio, ci giungono rinforzi, le condizioni sono 
mutale, e più non nuoce il parlare. 

dra si può svelare i gran misteri che la sagacia 
dei giornalisti e di tanti altri non aveva sapulo in­

dovinare e nemmeno sospettare. 
Vale a dire che 
«»■ Il generale Durando non passò prima il ,Po 

perchè molti corpi della sua armala dovevano per­

correre 360 miglia prima d' esser tulli riuniti sulla 
sua sponda : e non essendovi alrado ferrato per tras­

portarli, dovevano compiere questa strada in tante 
marce, e nessun generale ha potuto finora render 
le Sgamba dei suoi soldati capaci di far 60 miglia 
al giorno. 

— Che il generale Durando passato il Po si 
portò ad Ostiglia, perchè tale fu l'ordine di S. M. 
Carlo Alberto, sotto il cui comando era stato posto 
dal suo superiore naturale, il Ministero romano. 

— Che il generale Durando non si congiunse a 
Cornuda col general Ferrari, perchè, corno dicemmo, 
questi era in forze superiori contro il nemico, men­

tre un battaglione appartenente alla divisione Du­

rando era isolato, lontano 24 miglia, e minacciato 
da l'orzo quadruplo delle sue. 

— Che il generale Durando non ha assalito , ta­

gliato a pozzi e distrutto l'esercito di Nugent quan­

d'ebbe passato la Piav.e, perchè con 4000 uomini 
ed otto pezzi non si assale, né si taglia a pezzi, nò 
si distruggono 15000 uomini e 30 pozzi. Ed anzi 
quando in una pianura aperta questi 4000 uomini, 
senza un disordine, senza muoverò un passo, che 
abbia aspetto di fuga, riescono a non esser uè presi, 
ni tagliati a pezzi, né distrutti, si d sempro credulo 
sinora che abbiano fatto assai, e che il loro gene­

ralo non sia un inetto. 
Ora che ho iniziato gli accusatori del general Du ­

rando a questi profondi misteri, mi resla a squar­

ciar il velo che copre il più tenebroso. 
Il generale, venuto come alleato della repubblica 

di Venezia, ha invece lasciato occupare il suo ter­

ritorio a bella posta, e non ha volale (cosa facilis­

sima,) distruggere 15000 uomini con 4000 per sor­

viro a visto politiche — ed a quali.... c'intendiamo. 
Questa è l'accusa principale. 

E quali modi ha tenuto por condurre a fine que­

sta trama ? 
Ha ceduto la massima parie delle sue forzo (ri­

servandosi meno di 4000 uominij al general Fer­

rari. E chi è il general Ferrari ? 
Il general Ferrari, lutti lo sanno, è stato tutla 

la sua vita cortigiano di re, nemico ai liberali, af­

filialo ai gesuiti, ec, ec. 
Ma parliamo sul serio. Non 6 forse nota a tutti 

la lunga ed onorata carriera militare del generale 
Ferrari? Non ai sa forse eh' egli, da uomo dabbene 
qual è, non ha mai nascoste le sue opinioni, e che 
queste non son certo servili ? e che su altri campi 
di battaglia ha però, a somiglianza del generale Du­

rando, combattuto sempre per la causa dolla libertà? 
E ad un tal uomo avrebbe questi posto in mano lo 
sue forze per farlo istrumento d' una trama in fa­

vore del principio monarchico a danno del repub­

blicano? Ma dunque lunghi anni di vita onorata, di 
sacrifici, di combattimenti in favore della libertà, 
quali sostennero questi due uomini, son conlati per 
nulla, non valgou nulla, non ottengono neppure da 
quel popolo, che cerca e vuole anch'esso libertà, 
eh' egli soprassieda a giudicare e dar la sentenza 
tanto da conoscere i falli, da aver presa la notizia 
del processo ? 

E tornando al generale Durando, era forse neces­

saria una cognizione speciale di fatti, una disquisi­

zione su circostanze incognite, per comprendere che 
s'egli fosse stato venduto al re Carlo Alberto, sa­

rebbe slato un guadagnarsi assai male il suo pre­

mio, il lasciare che 15,000 uomini giungessero a 
rinforzare Radetzky, già assai forte per le sue po­

sizioni di Verona ? 
E per dire che il generale fosse venduto, conver­

rebbe, per conseguenza, supporre eh' esso fu com­

pro. Ed in presenza de'fatti attuali, del franco ope­

rare, del continuo affrontar la morie per la causa 
italiana del re Carlo Alberto, chi sarà tanto ardilo 
— dovrei dire sconoscente, dovrei dire incapace di 
comprendere che. cosa sia altezza di mente, gene­

rosità di cuore — da porre innanzi siffatti sospetti? 
Che sì scagliassero sarcasmi e villanie contro il 

general Durando da giornali ohe non mostrano aver 
gran pretensioni alla gravità ed alla convenienza delio 
stilo e de' modi, o da que' ciarlieri che fanno pro­

fessione di magnis clarescere inimicitiis, non avendo 
altro modo onde clarescere, tutto ciò si comprende; 
ma che un giornale, il quale ha sempre avuta la 
passione infelice di voler esser preso sul serio, che 
la Gazzetta Piemontese abbia scritto le linee se­

guenti d' un generalo piemontese, può in verità es­

ser cagióne di qualche maraviglia. 
Ecco il modo pieno di misura e di Latto col quale 

essa narra le ultimo operazioni del generale :̂ 
« Padova, 10 maggio. 

» Durando foco co' suoi soldati un delizioso gì­

» retto dalla Piave a* Bassano, quindi a Cittadella e 
» Castelfranco (voleva diro da Castelfranco a Cilta­

• della), poi di nuovo a Bassano (pura invenzione, 
» poiché andò dirillo a Fontaniva, e chi ha una 
» carta e senso comune vedrà il perchè), di dova 
» per Fontaniva nuonamciUe a Cittadella (altra in­

» volizione) e Piazzola, a Vigodarzerc, poi a Mesa­

» niga, a S. M. della Pala, aMojano o finalmente a 
» Mestre. So vorrai seguire sulla carta topografica 
» questi giri e rigiri, vedrai che vi ha abbondante 
» motivo per giustificare il dispetto dei suoi 5000 
» soldati svizzeri e pontifici, disperati od affaticati 
» dal continuo movimento, dal disagio, dal bivacco 
» perenne, senta scopo conosciuto! fuggendo al 
• nemico ed alla desiderata battaglia. 

» Buon per noi che i Tedeschi sono sempre gli 
» slessi, od inlanlo per due giorni di pioggia con­

» linua, spero, si avrà (sic) ingrossata la Piave in 
» modo da portar via il ponle riparato da Nugent, 
» od altri duo d'aggiunla elio sono in costruzione. 

» Gli Austriaci al di qua della Piave sarebbero 
» circa 5000 soldati (lo sa Treviso e Vicenza), e so 
» Durando non seguitasse a mollare (riminiscemo 
> dello stile privilegiato), potrebbe tuffarli noi fiume 
> allorché la piena li avrà disgiunti dal grosso del­

» l'armata (elle era tutta riunita sulla sponda de­

li stra). Dei pontifici oltre 2000 ritornarono ai do­

• mestici lari. » Ciò è vero pur troppo, ma non si 
staccarono dalla divisione Durando, bensì dalla ci­

vica dopo la sortila di Treviso. 
Questo stile, questo modo di parlare delle opera­

zioni strategiche d'un uomo onorato e di lunga e­
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spcrienza, dispensa dai commenti. Bensì non posso. 
passar sotto silenzio l'ingiuria che vien fatta ai sol­

dati Svìzzeri ed ai carabinieri pontificj che ubbidi­

vano a Durando, i quali furono, affaticati — e as­

sai — dalle marco e dall'intemperie, ma non furon 
giammai disperati, ni provaron dispetto, perchè sono 
ottima truppa, e sanno che a loro tocca fare il sol­

dato ed ubbidire, come al generale Durando toc­

cava fare il generale e comandare (1). 
11 22 Morso anch'osso, quantunque in modo me­

no sconveniente, s'è scaglialo contro il generale 
Durando, il quale, a queste miserie, ha gettato in 
risposta prima di tutto la sua difesa dì Vicenza, 
città aperta, contro 18,000 uomini e 40 pezzi di 
cannoni; poi mi s'è vollo, e mi ha dello; Ora scri­

vi, se tu vuoi. 
Ed io ho scritto. 
Una cosa sola aggiungo, e poi finisco. 
Si ricordi l'Italia che furon due città chiamate 

l'una Cartagine e l'altra Roma. 
Che la prima crocifiggeva i suoi capitani ove fos­

sero vinti; la seconda uscì incontro a Varróne re­

duce da Canne, ringraziandolo di non aver disperato 
della repubblica. 

Quale delle due città fu grande e forte, e vinci­

trice del mondo? Cartagine o Roma? 
Vicenza 30 maggio 1848. 

Massimo Azeglio. 

NOTIZIE DI MILANO 

La Direzione generale di Sanità militare ha, 
con suo rapporto 11 andante, accompagnato 
a questo ministero della guerra un prospetto 
generale delle spedizioni falle dall' ospedale 
militare di Sant'Ambrogio per le ambulanze 
mandale al campo e in soccorso d'altri ospe­

dali. 
Crediamo dover nostro di pubblicare e quel 

prospetto e quel rapporto, emergendone, a 
giustificazione della Direzione di Sanità,ilbuon 
uso fattosi fin qui delle generose offerte dei 
cittadini a pro de' sofferenti per la causa ita­

liana. E confidiamo che, dissipate le inquie­

tudini che può aver destate qualche contin­

genza o non prevedibile o inevitabile, ne ven­

ga ognor più animata la patria carità a con­

tinuare le sue elargizioni a uno scopo che 
è per noi un dovere sacrosanto. 

Ai, MINISTERO DELLA GUERBA. 

Già più e più volle echeggiarono le nostre pie­

tose mura di accenti allarmatiti sull'infelice posi­

zione nella quale si credeva fossero quelli che 
coti più'ardire ed amore combattendo cran caduti 
feriti ne' varj scontri, e in ispccial modo gridossi 
da tutti al soccorso pei prodi dell'ultimo fatto 
d'armi che insanguinò il terréno di Curlatone e 
di Goito. 

Ed al subitaneo disperante allarme succedeva 
all'islaute un'ansia penosa in tutti i nostri concit­

tadini, cui pietà è prima tra le altre belle doli del 
cuore, e un parlar concitalo del miserando caso, e 
un correrò a destra ed a sinistra offrendo robe 
per medicare i sofferenti, letti per toglierli al nudo 
o ingrato terreno, ed oro per acquistarli, cavalli 
per trasportarli in siti convenienti, ed anche il 
propriu letto ove ricoverarti ed assisterli quai te­

neri fratelli. Vedi se Lombardia non è per emi­

nenza la terra della pietà, della misericordia! 
Ma in tali spiacevoli contingcn/.e v' era pur ta­

luno che rifletteva come mai si lasciasse che tali 
disordini accadessero, clic stupiva conio, dopo sì 
larga generosità, dopo tante largizioni, e dopo 
avere il Governo, mediante l'istituzione della Com­

missione straordinaria di Sanila militare, accresciuto 
il personale che all' ordinamento di questa partila 

(1) Il capitano Lentulus, comandante la batteria 
estera, che tanto si è segnalato nella difesa di Vi­
cenza, ed il colonnello Lami de'dragoni, mi hanno 
autorizzato ad affermare in nome loro e di tulli gli 
ufficiali, che l'asserzione della Gattetta Piemontese 
è assolutamente falsa, e che le marce e manovre 
del generale Durando, ondo evitare che la sua pic­
cola armata fosse oppressa da forze superiori, ma­
novro eseguite senza un disordino, sono state o sono 
tenute da tutti in grandissima stima, e che giammai 
loro nò i loro soldati ne furono nò indispettiti nò 
disperati. 

irovavasi dedicato, affinchè appunto non vi fosse 
difetto in alcuna sua mansione, come, ripctevusi, 
dovesse nascere la confusione, la distribuzione 
improvvida dei malati e dei ­soccorsi, la mancanza 
dei mezzi. 

Egli è appunto a giustificazione della Sanila mi­

litare che vuoisi dire non dipender da essa me­

nomamente l'ingombro temporaneo dei feriti in 
un luogo, e neppur quello di Volta; non da essa 
la difettosa distribuzione del materiale; non da essa 
il doloroso sialo' in cui per queste due cagioni si 
trovarono i prodi feriti. 

La Sanità militare lombarda aveva preveduto il 
disordine, e già prima aveva procuralo d'ovviarlo, 
e perciò raccomandava caldamente a'suoi membri 
in missione, fra le molle misure, quella che ben 
sapeva importantissima e capitale, di far evacuare 
quanto era possibile i feriti da Cremona e Broscia, 
su Bergamo, Crema, Lodi, Milano e sopra altre 
località adattate, onde far posto per quelli che po­

tessero sopravvenire da luoghi più vicini al centro 
della guerra, e massime far posto pei feriti pie­

montesi, i quali, dietro determinazione della loro 
Sanità militare non dovevano oltrepassare la linea 
di Brescia e Cremona , ma dovevano tulli acco­

gliersi negli spedali di queste due città. 
È inoltro giusto, dire al Pubblico che l'ingombro 

dei feriti a Volta Mantovana avvenne perchè Casti­

glione ed Asola, che erano i luoghi che la Sanità 
Piemontese aveva destinati a spedali, cosi delti di 
seconda classe , trovav'ansi al momento troppo 
esposti all' invasione del nemico, perchè vi si po­

tessero trasportare immediatamente i feriti di Coi­

to , ed aggiungasi anche la deficienza dei mezzi di 
trasporlo. 

Ed ognun vede che quando pure un luogo sia 
ben provvisto di mezzi di soccorso pei feriti, que­

sti mezzi ponilo mancare allorché si venga ad ac­

cumulare in quel luogo straordinario numero di 
malati contro quanto erasi preveduto e fissato. 

Se la Sanità militare lombarda abbia fatto uso, e 
savio uso dell'ingente massa di materiale che la gene­

rosità milanese versava a piena mano nell'Ospedale di 
Sani'Ambrogio,lo dimostrerà l'uuila tabella (*), alla 
quale si aggiunsero anche le casse di medicinali e 
di strumenti chirurgici, e le barelle, spedili su vàrj 
punti della guerra. E si sommi al materiate deità1 

tabella tulio quello impiegalo pei cinquecento am­

malali che giornalmente vengon curali nell'ospe­

dale medesimo, essendo esso slesso in misero stalo. 
E non crediamo errare dicendo che quanto la 

Sanità militare lombarda inviò sul teatro della 
guerra, è soltanto una parte del tulio, che finora 
venne spedito a soccorso dei feriti da tulle le 
parli di Lombardia. 

Dopo la lunghissima esperienza delle guerre na­

poleoniche, dopo le minute osservazioni fatte dai 
chirurgi che ne seguirono tulle le fasi, allineile 
non mancasse il materiale di medicazione, erasi 
venuto a trovare che uu' oncia di filacce e quat­

tro once di tela bastano per una medicazione, e 
che i feriti un per l'altro esigono venti medica­

zioni, in modo che, per esempio, si diceva: un'am­

bulanza deve bastare a 10,000 medicazioni, os­

sia curare siuo a loro guarigione o morte 500 
feriti. 

Dietro questo calcolo la Sanità militare avrebbe 
estratto dall' Ospedale di Saut'Ambrogio e man­

dato alla guerra per quarantamila medicazioni, 
ossia quanto abbisogna per curare completamente 
2000 fer.li. 

E aggiungasi poi lutto quanto la carità privata 
spontaneamente iuviù su tutu quei punti dove mag­

giore reputava essere l'urgenza del bisoguo, mossa 
taluna fiala semplicemente da voce corrente nel 
Pubblico, o da pietosa parola d' una lettera anche 
di sconosciuta provenienza. 

E aggiungasi ancora I' ingente quantità di mate­

riale spedilo dal Governo provvisorio slesso, e 
quello pure mandalo da varie città di Lombardia. 

Si rassicuri dunque la nostra coscienza ; lungi 
dalla nostra pietà la icma di uon aver soccorso a 
tempo, dalla uoslra geucrosilà quella di non aver 
soccorso abbastanza i prodi che cadono per l'in­

dipendenza d'Italia. L'allarme uon era fatto che 
dal trambusto della guerra, dal disordiue che per 
cagion sua non 6 sempre evitabile, o nou lo è su 
lutti i punti, e in tulle le mansioni ; dali'esser noi 
nuovi a faccenda sì complicata e si propria a com­

movere ed a coucilarc. Si faccia clje coli'accordo 

(*) Questa tabella sarà pubblicata quanto prima 
in un de'fogli di supplemento. 

nel soccorrere, col farlo dietro cognizione di mi­

sura e di luogo, I' «julo riesca più a proposito e 
più efficace. 

Milano, 11 giugno 18ì8. 
Capelli, Bernini, Maspcro. 

NOTIZIE D'ITALIA 

LOMBARDIA. 
Le Comuni del distretto di Lovere, tanto beneme­

rite pel sollecito e valido ajulo prestato alla santa 
causa, le quali a spesa delle loro singole casse man­

tengono tuttavia una forte schiera di animosi vo­

lontari alla difesa del Tonale, risposero di gran cuore 
ai nuovi appelli della patria, e statuirono a proto 
collo erettosi ayanti l'apposita Commissiono distret­

tuale, composta del commissario distrettuale Alfonso 
Albinola, del prevosto don Angelo Bosio, di Odoardo 
Bazzini membro del Comitato distrettuale di pub­

blica sicurezza in Lovere, di Bonotli Giuseppe ca­

pitano della guardia nazionale e dell'avvocato Be­

niamino Bianchi: 
1.' Di raccogliere, trasportare, far curaro e man­

tenere di continuo fino a guerra finita nell'ospitale 
di Lovere, annesso al commendevole istituto delle 
Suore della Carità, quaranta feriti od ammalati del­

l'esercito italiano, e possibilmente dei reggimenti pie­

montesi, compresi alcuni graduati, che avranno ot­

timo alloggio e trattamento, se fosse d' uopo anche 
fuori dì dotto ospitale, e tutto ciò a spose delle Co­

muni da ripartirsi in ragione di estimo. 
2* Somministrare entro il prossimo mese di lu­

glio alla cassa nazionale la somma occorrente al ve­

stimento di trentasetle coscritti destinati all'esercito 
attivo (calcolata la spesa di lir. 100 per ogni co­

scritto). 
Onore e gratitudine alle Comuni del distretto di 

Lovere t 
STATI VENETI. 

Ecco alcuni particolari della fazione di Vicenza, 
che ci vengono da testimoni oculari. 

Per difendere a lungo le fortificazioni fatte al Be­

rico, i terragli che cingono la città sprovveduta di 
mura urbane, e le barricate, prevedendosi'searse le 
munizioni, era da molti giorni scongiurato il Go­

verno di Venezia a mandarne ; ma, benché fossero 
sempre promesse, e si fosse giurato che arrivereb­

bero senza meno il giorno 8, pure trascorsero l '8 
e il 9, e nulla fu veduto. A spiegare questa man­

canza taluno osò dire indettato il Manin cogli Au­

striaci, e altri azzarda aver voluto i veneti capi che 
la caduta delle città di Terraferma colorisca 1' ap­

pello che vuoisi già fallo ai Francesi, onde distrug­

gano la lomuta unità dell' Italia, e rimanga questa 
divisa in piccole repubbliche, ove ognuno de' capi 
repubblicani spera divenire un Metello od un Mario. 
Quando però, mancate le munizioni a Monte Berico, 
diveniva impossibile conservare quel baluardo, mosse 
il general e Durando alla testa di 000 Svizzeri pon­

tificj, e trapassando le artiglierie poste orizzontal­

mente dagl'Imperiali, giunse a trattenere lanto il 
nemico, elio si salvarono anche le artiglierie e i fo­

riti con ordinalissima ritirata. Signoreggiando però 
gli Austriaci quell'altura, ben videsi che no sarebbe 
stata fulminata, e poteva esserne distrutta la citlà 
sottoposta, onde il provvido capitano pensò ad ono­

rato accordo ; e ad ottenerlo migliore , sparse la 
voce di prossimo aiuto piemontese, di che con sì 
alto grida, e col suonare delle campane a gloria si 
palesò tanta gioja fra cittadini e difensori, che ne 
rimasero attoniti gli Austriaci ; in quel punto però 
il generale faceva surrogare la bandiera bianca alla 
rossa, o chiese sospensione del fuoco, che ottenne 
fino al seguente mattino ; ma gli speranzali, salu­

talo il nuovo stendardo di fucilate, il toglievano, e 
gli surrogavano il rosso, che il generale tosto fa­

ceva levare, il bianco ristabilendo. Fu mandato 
alt' austriaco generale il principe D. Barlolommeo 
Ruspoli, semplice milite volontario, ma uomo assen­

nato, e di generosi spiriti, che espose volere il Du­

rando, per risparmiare i monumenti di Vicenza , 
acc ordare la resa, se onorevoli fossoro i patti ; o 
rispondendo il tedesco che onorevolissimi li avrebbe 
conceduti, perchè li meritava l'eroica e si prolun­

gata difesa, quando elio si credeva che il fuoco 
non avesse potuto durare tampoco due ore, furono 
sottoscritli i capitoli ; firmati i quali chiese 1' au­

striaco se i difensori arrivassero a 50,000, e sapu­

tone il numero si die sul fronte, e sempre più lodò 

l'italiano coraggio. Il tempio sul Borico fu sempf(, 
chiuso durante la guardia e la difesa ; la Rotonda 
per altro, opera tanto lodala del Palladio, fu toccl 
dì cannonate, di bombo e di razzi. Due battaglioni 
interi di croati e una mezza batteria , nella notte 
che precedettel'attacco, vi furono appostali in uti bo­
schetto vicino a tiro di fucile ; tre compagnie |a 
prima, seconda e quarta del battaglione bersaglieri 
universitari, difesero per due ore il debol muro 
di cinta di quella amena villa, e questo distrutto 
per altre due ore difesero il luogo da un altro bo' 
schetto posto fra la Rotonda e la città. 11 breve in. 
cendio veduto dalla Specula di Padova , e da noi 
annunziato nella prima nostra relazione, fu l'arsione 
di un'opera esteriore costrutta dal nostro Lentulus 
già minata, e saltata nell'atto che si dovette abban­

donarla, e se ne impadronivano gli Austriaci. L'op­

pugnazione e la difesa furono prolungate per ore 
diciassette e mezzo. Alcuni artisti ci dicono ehe per 
figurarsi quello spettacolo in miniatura bisogna aver 
veduto in Roma la scappala delle bombe e razzi 
colla quale suol terminare il giuoco pirotecnico alla 
Mole Adriana ; di fatto da cinque bande facevan ccn. 
tro sopra Vicenza 103 bocche, che mandavano sen­
za interruzione bombe, razzi e palle, e da Vicenza 
partivano cannonale verso la campagna per ogn 
lato : e a quel fragore s'aggiungeva un continuo an­
dar e venire di fucilate. La mortalità degli Austriaci 
fu immensa, e s' avvicina a seimila ; nella ritirala, 
che fu eseguita per la parte ove il macello era sialo 
minore, i Tirolesi facevano parecchie fosse larghe e 
lunghe oltre centocinquanta metri, e vedevansi gran­
dissime cataste di ceneri. 11 feld­maresciallo Rade­

tzkj, a un mezzo miglio fuor di Vicenza, smonlò di 
carrozza, e salì a cavallo per vedere da presso sfi­
lare la generosa nostra truppa , mentre da' veroni 
presso Vicenza gli arciduchi e l'immenso stato­mag­

giore austrìaco l'avevano salutata e lodala. Nulla 
dunque fu perduto se rimase salvo l'onore, che ci 
condurrà a vincere i nemici esterni, e gì' interni 
pure, che di­ quelli sono anche più perniciosi, poi­

ché è tanto più difficile averne pace. {Gats. di Boi.) 

STATI SARDI. 
TORINO. —■ Proposta di leggo presentata alla Ca­

mera dal presidente del Consiglio dei Ministri ' in­

caricato del portafoglio di Guerra e Marina 
IN IDPIUNZÌL DEL 15 GIUGNO 1848. 

per una leva militare. 
Signori, 

Ho annunziato jeri alla Camera che le presenterei 
un progetto di legge per la leva del contingente 
dell' anno 1848. 

Il primo articolo di lai progotto era preparalo 
già prima delle ultime nuove di Vicenza. Dopo que­
sto ho aggiunto la seconda proposizione. Avendo 
perduto il concorso di 12,000 Italiani, noi apparec­

chiamo quello di 21,000 altri. Ogni sviluppo di tal 
progetto mi pare inutile. Non dubito dell' adesiona 
della Camera. 

Una sola osservazione mi par necessaria. Noi 
avremmo voluto estendere la leva alle nuove pro­

vincio di Piacenza, Parma, Reggio e Modena ; ma 
la Camera apprezzerà il motivo che ci fa ritardare 
tale estensione, nella speranza di veder presto fra 
noi i deputati di quelle Provincie. 

Progetto di Legge. 
Art. 1. Sarà prelevalo il contingente di 12,000 

uomini sui nazionali dogli antichi Siali di terra­

ferma nali nel decorso dell' anno 1828, per essere 
arruolati nell' esercito giusta le norme stabilite dal 
Regio Editto 16 dicembre, 1837, e successivo rego­

lamento generalo dello stesso giorno. 
Art. 2. Sarà parimenti prelevata una leva sup­

pletiva di 3,000 uomini su cadauna dello clas&i gii 
operale degli anni 1825, 1826 e 1827. 

— Tornala della Camera dei deputati del giorno 
10. — Togliamo dall'Opinione il seguente ren­

diconto : — Oggi avemmo una seduta tempestosa: 
corsero aspre parole tra il ministero e il deputato 
Valerio ; chi aveva ragione ? volentieri tiriamo un 
velo sopra esse; se noi cercassimo bene addentro, 
se volessimo vedere il vero di quelle voci che cor­

revano ieri e stamattina, se ci curassimo di por 
mente all'oscuro arrabattarsi di alcuni che veri eb­

bero toglier di seggio quelli che più seppero catti­
varsi l'amore e la fiducia dell'universale, lrouu 

remmo forse alle parole del signor Valerio una spie­

gazione poco piacevole a chi le volle rimboccare: 
ma, torniamo a dire, sovr' esse tiriamo un velo. 

La discussione sul primo paragrafo della I W 
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proposta da Valerio e Josti, dopo avere occupato 
buona parte della sedula di feri, fu ripigliala que­
st'oggi, o appena bastò l'intera seduta a terminarla. 
Chiacchiera, chiacchiera, la proposta di dieci milioni 
per l'armamento n' andò di sotlo: ma la colpa 
e jn gran parte del signor Ravina, il quale fece ieri 
soprassedere la Camera, quando appunto stava per 
votare il primo paragrafo, e la pregò di serbare a 
miesl'oggi la votazione, perch' egli voleva parlare a 
luogo di tale materia ; il che poi non fece. Intanto 
se la Camera avesso votato ieri, sarebbero passati 
i dieci milioni, perocché niuno aveva proposto an­
cora di scemarli : oggi fu messa in campo l'emen­
dazione del signor Grandis che riduceva quella som­
ma a quattro milioni. Sostenuta con deboli ragioni, 
, poco abilmente combattuta, dopo lunga intermi­
nabile discussione fu accettata dalla Camera stanca 
e disperata di venire altrimenti a capo di quell' e-
lerno piatire. Si badava sempre a ripetere che egli 
è impossibile avere in queste circostanze i quattro-
centomila fucili richiesti, e che quindi tornava inu­
tile stanziare grandi somme : ma noi non sappiamo 
che quella impossibilità, benché sovente si affer­
masse, fosse una volta sola provala con buone e 
sode ragioni. L' Achille de' loro argomenti era il 
dire che la tale o tal altra fabbrica d'armi, giusta 
i computi fatti, non potrebbe dare che poche mi­
gliaia di fucili per settimana, cosicché si vorrebbe 
più che un anno ad ottenere l'intero numero. Ma 
se una fabbrica non può somministrare, per modo 
di dire, più cho diecimila fucili la settimana, ri­
correte a dieci fabbriche, e n'avrete in quel breve 
tempo ben centomila. E poi che significa questa pa­
rola impossibile che ci si è fatto udire a sazietà? 
Questa è pure una terribile parola, perchè vorreb­
be diro che qualora un qualche rovescio cogliesse 
il nostro esercito, qualora queslo si trovasse in as­
soluta necessità di nuove armi per sostenere la 
guerra, la santa causa italiana sarebbe irreparabil­
mente perduta. 

A udire certuni avreste creduto che stanziando 
dicci milioni s'avesse a vuotare l'ultima goccia del 
iaso,e la nazione si trovas'sc ridotta ad accattare in 
carità. Che bisogno e' è egli, andavano ripetendo 
pateticamente, di esaurire le forze estreme della 
nazione ? siamo noi in tal pericolo da por mano a 
tali eroici rimedii? — Oh come codesti signori ri­
strinsero la cerchia della possibilità de' sacrifizi na­
zionali! e siamo noi cosi in fondo che il dispendio 
di dieci milioni ci debba mandare in rovina ? E se 
ora non siamo in pericoli estremi, dovremo stolta­
mente aspettare di esserne còlti per pensare a prov-
lederci ? Appunto perchè non ci siamo, voghamo 
prepararci. Di cifre ci parlano, di calcoli, di ma, 
di se, di dubbi, di ponderazione: tulle cose eccel­
lenti; ma quando è loro stagione : ora noi abbiamo 
Insogno, non già di cullarci a vicenda, ma di scuo­
terci : lasciale ai tempi di pace o di guerre leggiere 
e lontano queste considerazioni; ma ora che si com­
pile porla nostra vita, per la nostra esistenza, che 
si combatte quasi in sulle nostre porte, parlateci dì 
«iliisiasmo, unicamente d'entusiasmo e di sacrifizi: 
' guerra finita faremo i conti a beli' agio. Schizzi­
noli che siete. altro che dieci milioni ci dovrà co-
slare la nostra indipendenza. 

La Camera volle che si stanziassero solamente 
lualtro milioni, e sia. Noi camminiamo d' una in 
ita imprevidenza, sicuri che Dio non si è ancora 
Mancato di far miracoli per noi. 

TOSCANA. 
FIRENZE, 16 giugno. — Jersera è giunta da Lucca 

ma colonna di 300 volontari della Lunigiana e del 
Lucchese, sotto gli ordini del maggior-comandanto 
Ciardi, al quale sarà affidato il comando dell' in-
lefo battaglione lucchese, quando siasi riunito in 
Lombardia. 

— Sono pur giunti parimente i 25 volontari sbar­
cali a Livorno, provenienti da Alessandria d'Egitto. 

(Alba.) 
STATI PONTIFICII. 

ROMA, 14 giugno. Dicesi arrivalo in Roma Tarn-
sciatore della Repubblica francese, il quale pre-la; 

colerà lo sue credenziali quando il Pontefice avrà 
"conosciuto la Repubblica. [Speranza.) 

REGNO DI NAPOLI. 
NAPOLI, 12 giugno. — Con un decreto del 6 giù-

*> il consigliere della Corto Suprema di giustiziai). 
Gl'elio Saliceti, essendosi allontanalo senza averne 
"'tenuto il permesso, è dichiarato demìssionario. 

11 signor Bois-le-Comte, ministro plenipotenziario 
'̂lla Repubblica francese a Torino, incaricato tem-
"oniamenle della legazione del suo governo ap­

presso quello di S. M. il re di Napoli, trovasi da al­
quanti giorni in Napoli, ed è in esercizio delle sue 
funzioni il signor Levraud. 

(GUrnale ufficiale di Napoli) 
— La prima divisione del nostro corpo d'armata ri­

chiamala dai confini dello Stato Romano è già en­
trala nel Regno; il generale Scala è partito per 
prenderne il comando. Si dà per certo che la seconda 
divisione seguirà quanto prima, e che la flotta non 
tarderà a giltar l'ancora in questo porto. 

— Si procede sollecitamente all'organizzazione de­
gli squadroni per ogni reggimento di cavalleria, ed 
alle compagnie di deposito per lult'i corpi di fanteria. 

(L'Araldo.) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA, 
Sul conto di Luigi Napoleone Bonaparte, che for­

ma ora il soggetto di molli discorsi a Parigi, un 
giornale dà al Governo il seguente consiglio: 

« Parlasi dì misure sbrigative per farla finita con 
talun pretendente. 

« Non accade punto di dubitare che se venisse chie­
sto all'Assemblea nazionale un decreto di eccezione 
e di bando, questo sarebbe votato ad un' immensa 
maggioranza. Gli antecedenti, la situazione personale 
del prigioniero di Ham, le colpevoli mene condotte 
in suo nome di questi giorni, le antipatio, anzi il 
disdegno dell'Assemblea, ne fan certi che il volo sa-
ria un de'più espliciti. 

« Tuttavia consigliamo alla Commissione esecutiva , 
al Ministero ed all'Assemblea di astenersi da ogni 
prescrizione, rispettando la volontà sovrana degli 
elettori parigini. V è interesse a che il cittadino Na­
poleone Luigi Bonaparte entri nell'Assemblea na­
zionale. 

«S'egli viene a sedere in mezzo ai rappresentanti 
del popolo, dentro quindici giorni, il pretendente no 
rimane screditalo, ruinato, perduto. 

«Se invece ne viene escluso, eisi rimane ancora 
con tutto quel capitale del nome, coli'interesse che 
procaccia una proscrizione, e diventa possibilissimo 
che l'anno prossimo nelle elezioni generali per la 
presidenza, il nome del quasi-imperiale esule esca 
dell'urna : una fra le cose più grottesche della com­
media umana. » 

ASSEMBLEA «AZIONALE, — Seduta del 13 giugno. 
La tornata apresi ad un'ora e mezzo. — Distac­

camenti di truppe d'ogn'arma occupano tutti gli ac­
cessi del palagio, e ne rimuovono la moltitudine per 
una distanza d'un centocinquanta metri. Notansi 
gruppi d' operai nel giardino delle Tuileries : par­
lano di politica, ma senza irritazione, o spirito ostile. 
— Neil' interno della gran sala gruppi di deputati 
dispulano con certa vivacità, in uno dei quali no­
tasi Napoleone Bonaparte, che con una lettera in 
mano sembra dare qualche notizia ai colleghi. 

Raspali ha la parola sul processo verbale: Cit­
tadini, dice ; jeri il signor Lamarline si espresso in 
questi sensi: Io ho cospirato con Blanqui, ^Sobrier, 
Cabet e Raspai!. Dei primi non so cho cosa sia av­
venuto; rispetto all'ultimo, che è mio parente, posso 
affermare eh' egli non ha mai avuto relazione con 
La marti ne (risa). 

Lamarline : Duolmi che l'osservazione dell'onore­
vole preopinante mi obblighi di salire la tribuna per 
fare dei commenti che l'Assemblea ha perfettamente 
compreso. Dicendo aver io cospirato con codesti si­
gnori, intendeva di parlare ironicamente affine di 
respingere le calunniose tacce appostemi. Slimo 
che in questo senso appunto avrà la Camera inleso 
le mie parole (adesione). 

Il ministro delle finanze depone un progetto di 
legge avente per iscopo di avocare al fisco le assi-
curoiiont contro i danni digli incendj. Lo si manda 
agli uffici. 

Bineau i propongo di protrarrò di alcuni giorni 
la discussione intorno alle strade ferrate, dacché ci 
è bisogno di studiar meglio la cosa (assentisi). La 
proroga è consentita. 

Desgosèe : Qualche] settimana fa , io proponeva , 
d'accordo con parecchi miei colleglli, di abrogare 
la leggo relativa all' osiglio dei napoleonidi. L' adu­
nanza prese in considerazione quella mia domanda, 
nolla quale persisto, desiderando per altro che vi sia 
intercalata la seguente emendazione: > Eccettuasi 
provvisoriamente dalla misura il cittadino Carlo Luigi 
Napoleone Bonaparte a cagione de'suoi tentativi di­
nastici fatti in diversi tempi. » Cittadini, jeri sera qui 

nei dintorni del palazzo, nella mia qualità di que­
store, ho dovuto invitare la forza per la dispersione 
di gruppi numerosi che gridavano: Viva il priinipe 
Luigi! viva l'imperatori! 

Favre: Nella mia qualità di relatore devo rendervi 
conto di parecchie elezioni, e specialmente di quella 
di Luigi Bonaparte. Credo che la questione messa 
innanzi dal cittadino Desgouséej verrà più conve­
nientemente discussa allora. Intanto, se l'Assemblea 
lo vuole, io son pronto a fare il mio rapporto (si! 
t i / parlale!) 

Favre: sono incaricato di darvi conto dell' elezione 
della Charenta inferiore. Il cittadino Luigi Napoleone vi 
ottenne la maggioranza, e sotto questo lato l'elezione è 
regolare. Tuttavia egli non ha giustificato la nazionalità 
francese , circostanza su cui non avrebbe insistito la 
commissione so non vi si fosse venuto a mescere la 
contingenza politica. Qui 1' oratore stabilisce con mollo 
discorso che nella seduta del 2 giugno, l'articolo X.° 
della legge del 1832 venne abrogalo dalla maggio­
ranza dell'Assemblea (reclamationi in vario senso). 
Gli uomini del poter esecutivo, continua l'oratore, 
hanno dovuto subito comprendere l'importanza di 
quella decisione renduta alla vigilia delle elezioni: 
concetto che si trovò quasi subito verificato, quando 
cioè a '4 di giugno i muri di Parigi recavano do. 
viniquo la candidatura di Luigi Napoleone. Infatti 
Luigi Bonaparte fu eletto in tre dipartimenti : ele­
zioni a cui punto non si oppose il Governo. E per­
tanto ho dovuto fare le meraviglie udendo jeri dal 
signor Lamarline che la legge del 1832 conserva 
tulla la sua forza, e ch'ei la farebbe eseguire ri­
spetto a Luigi Bonaparle. La questione della legalità 
essendo risoluta, esaminiamo la cosa dal lato politico. 
La commissione del potere esecutivo sembra credere 
pericolosa la presenza di quel cittadino in questi 
momenti. V'ebbero agitazioni, fu commesso un at­
tentato.... tuttavia rimane a vedersi quanta parte di 
colpa si debba ascriverne all'accusato. Quanto alla 
Commissione, ella si sdebita dell'incarico dichiarando 
la legalità dell'elezione semprecchè' l'eletto giustifi­
chi la sua nazionalità. Ben ci accordiamo col Go­
verno sulla necessità di fondare una repubblica de­
mocratica, forte e saggia. Ma non ci pare di dover 
esordire con un colpo di Stato. Non facciamo onta 
a tre'diparftnrentr, a più di centomila Francesi che 
lo hanno eletto dopo che fu revocata la legge del 
trentadue. Venga e segga su questi scanni come l'e­
letto del popolo : ma s' egli si dia a colpevoli intri­
ghi, allora noi lo rimanderemo oltre mare. 

La discussione si impegna vieppiù calorosa e ar-
donte: parlano Bucbez, Vieillard, Marena), Fresneau, 
chi favorevole e chi avverso al Bonaparte. 

La seduta continua. 
— L'Assemblèa determinò di udirei relatori dei 

tre ufflcj sull'elezione di Luigi Bonaparte. Dei tre 
il 7.' sta per lui, l'8.* gli è contrario. Favre sta 
per l'ammissione, e Bucbez per escluderlo. Que­
ste contrarie opinioni produssero molto senso sulla 
Camera. 

— Sembra che la tempesta si addensi di nuovo 
sopra la capitale. L'Assemblea accordò il voto di 
confidenza al governo, facondo alto di patriotismo e 
di prudenza. Tuttavia i parliti si conservano forti 
uno a fronte dell'altro, o gli spirili sono oltre modo 
esagitati. Truppe si concentrano sopra Parigi: molle 
città si occupano di mobilizzare battaglioni di guardie 
nazionali per correre in soccorso della civica pari­
gina sì tosto se né chiarisca il bisogno. 

GERMANIA. 
STUTTGARD, 11 giugno. — La nostra città è, per 

così diro, in islalo d' assedio. Dicevasi che in oc­
casione delle feste di Pentecoste sarebbero scop­
piati sanguinosi disordini, e che si sarebbe ripe­
tuto un charivari fatto al ministro della guerra; que­
ste vociferazioni determinarono le autorità a pren­
dere delle straordinarie misuro di precauzione, La 
guardia nazionale è ora dofinilivamenle organizzala, 
ed oggi si sono date le armi a più battaglioni. 3or 
1' altro si arrestò un cittadino accusalo di aver di­
stribuito danaro agli operai per assicurarsi del loro 
appoggio in un movimento repubblicano. 

(Giorn. tcd. di Francoforte.) 
— Scrivcsi da Costanza alla Ganetta tedesca in 

data del 4 giugno : In forza dì un appello diretto 
da Becker a' suoi partigiani al di qua ed al di là 
della frontiera svizzera, questi si raccoglieranno 
oggi a Sciaffusa onde prendere i concerti sui passi 
da farsi nelle attuali congiunture. 

(Journal de Francfort.) 
LUBECCA, 7 giugno. — 11 capitano Bòli me, co­

mandante la vaporiera Duna, colla quale giunse oggi 

da Riga, vide nelle acque di Moon sei vascelli di 
linea ed una fregata russa che veleggiavano nella 
direzione di ovest-sud-ovest. (Gati, di Lubecca.) 

FBÀNCOFORTE, 12 giugno. — La notte scorsa eb­
bero luogo de' disordini ad Offenbach nell'occasione 
che si liberarono parecchi soldati stati posti in ar­
resto. Le truppe fecero fuoco, e circa dieci indivi­
dui rimasero feriti ed alcuni ancho assai gravemente. 
Questa mattina due squadroni di cavalleria e quattro 
pezzi d' artiglieria furono inviati da Darmstadt ad 
Offenbach, in rinforzo della guarnigione; il batta­
glione di fanterìa accantonato a Langen e nei con­
torni verrà parimente diretto sovra Offenbach. 

(Journ. de Francfort.) 
TARNOPOI.1, 6 giugno. — Le truppe russe si av­

vicinano sempre più al confine austriaco. Tra le 
medesime si assevera che alcune passeranno in Ga­
lizia e verranno anche più innanzi. (G. U. A.) 

AUSTRIA. 
VIENNA. — Dietro richiesta del ministro ungarese 

conte Batlhyany l'I. R. ministero della guerra farà 
quanto primo partire per l'Ungheria tre reggimenti 
di usseri. Denno essere scoppiali dei disordini, o 
sono minacciati, perciò l' Ungheria avrà bisogno 
di più truppe. Queste verranno fornite dalla Moravia 
e dalla Gallizia. (G. V. A.) 

15 giugno. — In questo punto giunge un cor­
riere da Praga che annunzia una sommossa degli 
Czechi contro il partito aristocratico. Windisgràtz 
fece uscire la truppa e ordinò il fuoco: oltre GO 
studenti caddero morti. Windisgràtz venne ucciso-
assieme a' suoi figli e molli signori. Gli studenti 
di qui sono radunali nell'aula, e sembrano voler 
andare iu ajulo dei loro commilitoni di Praga. 

(Carteggio del 22 Marzo.) 
La Gast. Un. del 15 ora pervenutaci dalle posto 

contiene pure una simile notizia ; ne daremo i par­
ticolari nel prossimo numero. 

AGRAM, 4 giugno. — La Gatxetta d'Agram descrive 
l'immenso giubilo con cui venne accolto in quella 
città il bano Jellachich. Ad un discorso a lui di­
retto egli rispose colle semplici parole : « Sono pronto 
a sacrificare la mia vita per la patria. • 

SALISBURGO. — Nelle notti del 6 il comando della 
fortezza inoltrò verso Linz, sotto scorta militare, pa­
recchi ostaggi italiani qui giunti, qualche tempo fa, 
da Hufstein. (G. U. A.) 

NKUSATZ, 6 giugno. — Le relazioni si vanno sem­
pre più imbarazzando, e tutto porta a credere pros­
sima una rottura. L' csacerbazione dei Serviani di 
qui si manifesta in ogni modo ed anche nelle più 
piccole cose. Le vaporiere che portano nomi ma­
giari sono insultate e si obbligano a cambiarli. II 
popolo viene aizzato dalle autorità contro i Magiari, 
ed anchele truppe regolari di Petervaradino vengono 
in ogni modo eccitate a favore della insurrezione 
slava. 

DALMAZIA. 
Leggiamo nella Gatutla di Zara del 6 giugno 

sotto la data di Montenero: L'armigera popolazione 
del Montenero medila una nuova campagna. Questa 
volta però viene preso di mira il territorio ottoma­
no. Una spedizione di dieci mila uomini era preparata 
verso il Cadiluco di Trebigne, o per quanto dicesi, 
dovevano incominciare le ostilità nel giorno 31 mag­
gio. 11 territorio di Ragusa, limitrofo a quello cui 
tende l'invasione, dee naturalmente trovarsi in gran­
de angustia, poiché non si può prevedere sino a qual 
punto possano tendere le mire dei. Montenerini in 
quest'epoca convulsiva, in cui il cozzo delle nazio­
nalità va pur troppo proparando ai popoli i più 
spaventevoli orrori della guerra. 

PRUSSIA. 
BERLINO , 9 giugno. — Jeri seva si illuminarono 

le caserme pel ritorno di S. A. R. il principe di 
Prussia ; parecchi gruppi raccoltisi innanzi alle ca­
serme mandarono degli evviva in onoro del prin­
cipe; i soldati vi risposero dalle finestre con altri 
evviva in onore degli abitanti di Berlino. 

(Gattetta di Radeburgo.) 

— Il giorno 9 giugno andante Berlino fu teatro di 
gravissimo scandalo. Il popolo affollalo fin dal mat­
tino davanti al palazzo dell' Assemblea aspettava la 
deliberazione che si sarebbe presa sul rapporto con 
cui il deputato signor Behrend invitò l'assemblea 
medesima a dichiarare a protocollo in alto di rico­
noscimento della rivoluzione che i combattenti dei 
giorni 18 e 19 marzo benemeritarono della patria. 

La qual proposta incontrò una vivissima opposi­
zione, e dopo lunghi e clamorosi dibattimenti pre­
valse a maggioranza il voto del deputato signor 
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Zaccaria tendente ad aggiornare non a risolvere la 
quistione. 

Il popolo attnippato credotte che l'Assemblea na­

zionale volesse con ciò disconoscere la rivoluzione, 
« prorompendo in violenti dimostrazieni, tenti in­

vadere il palazzo, al che si oppose valorosamente 
la guardia ; ma non potè questa impedire che più 
tardi il ministro degli affari esteri barone A r am, 
il deputato signor Sydoff, ed anche 11 signor Coniti 
ministro della guerra all' usci* del palatum venia­

Ber circondati, minacciali, e mal brattati dalla ple­

baglia ammutì»**». Appena ebber saWa te vita, i 
primi due rifugiatisi nell'Università, il secondo 
per interposition» d' un popolano. 

AMe ore sette della sera esistevan ancora degli 
attruppamenti massime agli sbocchi della, strada, 
presso l'Università, 

Pare che più lardi si disperdessero. 
Il giorno 10 Berliuo era tranquillo } e un pro­

clama del Magistrato, nel mentre a nome dei cit­

tadini attestava all'Assemblea rammarico dell'avve­

nuto, annunziava date le opportune disposizioni per 
la processura de' colpevoli. Anche la guardia na­

zionale offerse all' Assemblea l'opera sua a impe­

dire ulteriori simili attentati, 
Gli animi però de' buoni patrioti non sono al 

tutti tranquillali, per tema di nuovi disordini. 
(G. V.) 

POLONIA. 
LEMBERGA, 1 giugno. — Gli ambasciatori russi in 

Vienna e Berlino furono autorizzati a vidimare i 
passaporti a quegli stranieri che intendessero visi­

tare la fiera di lane che si suol tenere a Varsavia 
nel giugno, coli' espressa condizione che questi si 
debbano dirigere direttamente a Varsavia, e quindi 
del paro direttamente far ritorno alle loro case. 

— Lettere della Bucovina narrano che il 3 di 
giugno 10,000 russi passeranno il confine (?). ma 
non si sa per dove. (C U, A.) 

SPAGNA. 
MAORID, 8 giugno. — A Bajona ed Huesca alcuni 

malintenzionati si dispongono a nuovi tentativi ri­

voluzionari; ma lo spirito delle popolazioni è tale 
che verranno sventali; (Espagna.) 

La cassa ■ d'ammortizzazione mandò » Londra 
G0,000 lire sterline, ed altre 40,000 no manderà 
fra duo o ire giorni per pagare il seineslro all'estero. 

Là Banca di san Ferdinando chiese sussidj al 
Governo per far fronte a' suoi impegni, Ella è cre­

ditrice di oltre cento milioni di reali: ecco laverà 
causa della sua deficienza di numerario. 

(Corrispondenza.) 
SVIZZERA. 

LUCERNA, 15 giugno. — Questa mattina assai di. 
buon'ora furono arrostati, per ordine della direzione 
di Polizia, il preposto e commissario vescovile Mel­

chiorre Kaufmann, il parroco Melchiorre Kickenbach 
ed il direttore delle scuole Ilùrlimann, già cappel­

lano di Cham. Questa seria misura eccitò gran 
chiasso, ma non si conoscono ancora le ragioni cho 
provocarono tali arresti. (Gazz. di Berna.) 

EGITTO, 
CAIRO, 20 maggio. — Il viceré Mehemet­Alì ri­

mane in Alessandria in quella condizione di salute 
in cui si trovava quando s'imbarcò per Napoli. Esce 
in carrozza, ma le sue facoltà mentali sono guaste, 
e non partecipa più a' pubblici affari. Ibrahim è 
qui di ritorno da un viaggio nel basso Egitto, avente 
per iscopo apparento il miglioramento del governo 
nelle provinole, ma in realtà per accrescere 1' effet­
tivo dell'armata. Questa, sebbene giusta i trattati non 
possa passare i 18,000 soldati, ha ordinato che si 
porti a 50,000. Per raggranellare soldati, Ibrahim 
spingo a forza gì' infelici fellahs a raggiungere le 
Me, noi mentre alcuni altri ne invia a lavorare al­

l'abbarramento del Nilo, ed altri ad affaticarsi da 
contadini. JVon vi ó dubbio che questi poveri fel­

lahs ora sono assai maltrattati, o so non fossero im­

mensamente avviliti facilmonte si rivolterebbero. Se 
trovano l'opportunità, fuggono in Siria oome molti 
hanno già folto. Ibrahim ora fortifica seriamente 
non solo Alessandria, ma molti altri punti. In bre­

ve, fa grandi preparativi, come se temesso un atlacco 
dal di fuori., Voci contraddittorie corrono, fra queste 
quella di una temuta invasione dell'Egitto per parte 
degli Inglesi, dei quali 25,000 uomini si dicono es­

sere partiti da Aden! Dicesi aUresL e con più ve­

rosimiglianza, che Ibrahim è risoluto di riputare il 
pagamento del tributo dovuto a Costantinopoli, e 
che questa è la ragione di tutti gli armamenti che 
*i fanno. (Posi) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Triciie 3 giugno. 

Abbiamo ricevuto i giornali di Trieste dal 51 
maggio al 0 del corrente. Il Lloyd del 4 contiene 
la seguente pubblicazione : 

» Le infatui dicerie ehe si spargono da un par­

tilo malvolente nella città di Trieste, esigono da 
parte degli ufficiali della intrina austriaca, e par­

ticolarmente da quelli della fregata la Bellona, 
dichiarnzioiii clic essi speravano inutili, perchè, 
forti del loro operare e (lolle loro intenzioni, ba­

slaiilcmenie fino ad ora spiegale, e non avrebbero 
supposto che una popolazione eminentemente pra­

tiva, la quale non si abbandona ad illusioni politi­

che, potesse in benché minima parte prestar fede 
a coloro che /tanno sempre mentito. 

» Gli ufficiali della marina austriaca si stimano 
felici di poter cooperare alla conservazione delio 
Stalo, e con essa a quella del commercio marit­

timo, rappresentato dalla città di Trieste. Noi sia­

mo dal primo all' ultimo decisi ­ e lo sappiano pure 
i nostri nemici ­ noi siamo decisi di combattere 
fino all'ultimo istante, quando anche forze mag­

giori «i attaccassero. Per lauto abbiamo fallo fron­

te per più ore ad un nemico di mollo superiore, 
die dichiarava volerci distruggere. 

» Benché in piccolo numero, noi siamo uniti, 
nen solo mediante il vincolo di nazionalità, ma con 
quelli ancora dell' amicizia, dell'onore, e della fede, 
chi nella anione sta la forza. 

• Ninna opinione politica, se non che quella di 
difondere la patria, noslra e la nostra costituzione, si 
spiegò entro i nostri recinti; e possiamo dire con or­

goglio che nella marina austriaca, lo spirilo di 
corpo nacquo nel momento in cui una gran parie 
degli ufficiali abbandonava il nostro augusto ves­

sillo. 
» Le assurde ciarle di arresti fatti a bordo, di 

intenzioni odiose ed ostili contro la città., di corri­

spondenze col nemico, devono sortire da troppo 
bassa fonie, liautio certamente autori troppo vili, 
da meritare da parte nostra se non un giusto di­

sprezzo­

> Preghiamo il signor estensore del giornale il 
Lloyd Austriaco di volervi inserire queste poche 
righe, questa nostra professione di fide. 

» Gli ufficiati della fregata BELLONA « 

Lo stesso Lloyd, in data del 7 corrente, reca 
quanto segue: « Jeri verso sera il piroscafo del 
Lloyd VImperatrice, diretto pel levante, venne re­

spinto inurbanamente dalla squadra italiana, ad onta 
delle promesse di lasciarne libero il passaggio. Ve­

duto qui il ritorno del piroscafo, la Bellona die il 
segnale d' allarme, a cui rispose il castello. In un 
istante, la nostra pacifica città prese di nuovo un 
aspetto guerresco, e tosto lo guardie nazionali ed il 
militare si trovarono in armi sulle vie e sulle piaz­

ze. La sera passò senza dimostrazione alcuna. Allor­

quando il maresciallo Giulay, corno il solito sempre 
il primo, quando trattasi d' un pericolo, percorreva 
le vie por visitare lo batterie, osso venne salutato 
in ogni dove col massimo giubilo. Verso le undici 
di notte, furono udite parecchio cannonate. Alcuni 
legni della flotta nemica avoano tentato di avvici­

narsi al nostro porto, onde lo batterie di Sant'An­

drea fecero fuoco. 
« Lo palle della nostra brava artiglieria non fal­

larono ad onta doli' oscurità, poiché quei legni ne­

mici rimasero danneggiati in modo, che si veggono 
qui duo polene de' legni sardi, pescate questa mat­

tina dai pescatori di San Bartolommeo. Vennero 
colpiti puro due piroscafi ed una fregala. — Un le­

gno di cabotaggio romano, il quale, ad onta del 
preavviso fattogli, tentò di abbandonare di notte il 
porto, rimase colpito da una palla, che gli portò via 
l'alberatura. 

< Dopo tale accaduto, la notte passò tranquilla, e 
cosi pure il giorno di oggi. La squadra italiana tro­

vasi ancorata nella valle di Muggia, però fuori del 
tiro del cannone. 

« Ognuno attende tranquillo a'suoi affari, tenen­
dosi pronto ad affrontare nuove fatiche la prossima 
notte. I consoli qui residenti si sono nuovamente 
riuniti per consultare in tal proposito; però non per 
anco ne conosciamo i risultati. » 

Altra dell' 8 alla mattina. 
La notte scorsa passò pure tranquilla. La flotta 

nemica trovasi nella medesima posizione. 
— La squadra italiana non cambiò in quest' oggi 

la sua posizione, e trovasi tuttavia in faccia alla 
valle di Muggia. | 

Vtnetia, 14 giugno 1848, ore 7 pom. 
Ordine del gi«rno. 

Alla difesa di Mitigherà partirà domattina il bat­
taglione scelto lombardo arrivalo jeri da Padova, 
comandato dal maggiore Novara; a questi bravi 
soldati si unisce il Corpo degl'ingegneri per le for­
tificazioni di Malghcra. 

Il lenente Mailer non fa più parte del presidio di 
nessun forte deli' Estuario, ed è richiamalo al ser­
vizio interno della guardia civica mobile. 

Al presidio di Chioggja viene destinato il primo 
reggimento dei volonliirj pontifici, che partirà que­
sta sera sètto gli ordini del generale nuca Latrte. 

Il battaglione GulaUo viene collocalo di presidio 
al Lido. 

Veneziani ! Noi vegliamo lutti con occhio di lin­
ce ; voi avete a baluardo la vostra laguna, e al 
di là della laguna migliaia di pelli clic sosterranno 
l'urlo delle palle nemiche prima che giungano a voi. 

Rimane a voi, o Veneziani, l'incarico sacrosanto 
di mantenere l'ordine e la fiducia neh' interno della 
citlà; ed allora vinceremo, e l'Italia con noi, per­
chè qui si decide della sua indipendenza. — Viva 
l'Italia libera! Il generale Antonini. 

il Comitato di guerra avvisava, il giorno 14, 
per togliere ogni allarme della popolazione, che i 
forti scoppii che potessero udirsi in quel giorno, 
nou proverrebbero che da esperimenti sulla effica­
cia delle mino suggeriti da quelle viste di cautela e 
di prudenza, dalle quali non può andare disgiunta 
la difesa della città di Venezia. 

— n corpo del general Radetzky è rientrato in Ve­
rona. Lettera di un ufiaiaìe del campo di Carlo Al­
berto ci dice che i Piemontesi sono impazienti di 
vendicare i loro fratelli di Vicenza, e non anelano 
che di dare una gran battaglia. Sembra che i Pie­
montesi siano ora padroni dell'Adige. È inevitabile 
un gran conflitto. 

— 11 generalo D'Aspre 4 entralo in Padova alla 
testa di '600 Austriaci a piedi e a cavallo. Prima 
d' entrare ha mandato un ufficiale al signor Achille 
Zigno, già podestà di Padova prima che gli Austriaci 
l'abbandonassero, dichiarando di non riconescere 
verun' altra autorità, e comandandogli di andargli in­
contro eon sei dei principali cittadini. Zigno ha ob­
bedito solo, giacché nessuno ha voluto accompa­
gnarlo. 

Entrato in Padova, il generale ha trattato col 
conte Andrea Citladella­Vigodarzere, colonnello della 
guardia nazionale. Dapprima mostrò di voler abo­
lire del tutto la suddetta guardia, poi la voleva ri­
durre a soli 300 ; ma dietro la decisa dichiarazione 
del Vigodnrzere di rinunciare immediatamente al 
comando se la guardia non rimaneva intera, il ge­
nerale ha condisceso. Il conio Vigodarzere è uomo 
di molto ingegno, e può giovare moltissimo al suo 
paese. 

— Da una notizia riferitaci da uà ufficiale civico 
di Vicenza, giunto ora fra noi, pare che il presidio 
di Treviso abbia aderito al piano del general Pepe 
e sia andato a concentrarsi a Venezia. A Padova vi 
fu qualche tumulto di plebe dopo che la guarni­
gione che vi stanziava fu pure andata a Venezia. 
Ora regno per tutto 1' aspettativa di un gran fallo, 
e una tremenda esplosione contro i Tedeschi si sta 
maturando. (Dieta Italiana,) 

BULLETTINO DEL GIORNO. 
19 gl'inno 1848. 

11 nemico, avvisando l'importanza di ripigliare le 
fortissimo posizioni di Rivoli e del Monte della Co­
rona da esso vilmente abbandonate il giorno 10 di 
questo mese, al primo apparire dei nostri, fece jeri 
un vigoroso sforzo per attaccarle. 

L'altura di Spiazzi ora difesa da un battaglione 
della divisione del duca di Genova, e da una com­
pagnia di bersaglieri sotto gli ordini del capilano 
.Cassmis. 11 maggiore Sanvitalo comandava il posto. 
Jeri mattina (18 giugno) 2500 Austriaci, discesi dal 
luogo dotto La Ferrara, traendo seco due pezzi d'ar­
tiglieria, fecero impoto contro i nostri, ma vennero 
da ogni parto respinti e fugati: ebbero molti morti 
e feriti, e venti di loro furono fatti prigionieri. Dalla 
parto nostra non contaronsi che diciassetlo feriti, e 
soli tre bersaglieri rimasero sili campo. 

La posizione della Ferrara, poco distante dal con­
fine tirolese, e prima occupata dal nemico, fu prosa 
dagli Italiani. 

Quasi ogni giorno si presentano al campo diser­
tori delle filo austriache. 

— Nella città di Venezia sono ora accolti da 12 
a 13,000 uomini, e si compongono della guarnigio­
ne veneta, de'Napolitani giunti con Pepe, dei Bolo­
gnesi, Romani e Simgagliesi ehe erano a Padova, o del 
reggiménto Bnrtoluzzi elio era puro in codesta citlà, Il 
tenente­generale. Guglielmo Pepo fu nominato gene­
rale in capo dolio truppe di terra che si trovano nel 
Veneto. 

Gonlinua il blocco di Trieste. Vi regna il massimo 
abbattimento ; la maggior parie dei ricchi si è allon­
tanala dalla città; e v'ha luogo a ritenere che essa 
sia tuli' altra che tranquilla , sapendosi che l'Au­
striaco vi ha mosso fuori la legge stataria. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. GARGANO, Segretario. 

A fronte del bisogno l'ammontare delle offerte è 
ancora al disotto di quel che si vorrebbe per dar 
principio alta tanto desiderata organizzazione del­
l'artiglieria per la Guardia Nazionale. La Commii. 
sione crede di far nuovamente appello al noto pa. 
triotismo, ed all'innata generosità elei proprj concit­
tadmi, persuasa di poter cosi quanto prima proporne 
ai Contribuenti un progetto per l'effettivo acquisto 
ci' essa batteria. 

A facilitare il progresso della colletta si porta a 
pubblica notizia quanto segue: 

A tutto il giorno 30 giugno corrente resta aperta 
la sottoscrizione dalle 2 alle 4 pomeridiane presso 
la Società Patriotica in Contrada del Durino. Le of­
fèrte possono essere tanto in danaro, quanto in ef. 
felli. 

S'invitano i capitani della Guarda Nazionale a vo. 
ier esporre nei proprj corpi di guardia una cassetta 
dove raccogliere le offerte delle compagnie, versando 
poi le somme raccolte alla Cassa del Comando Pro. 
vinciate della Guardia Nazionale entro 11 1.* luglio 
1848 contro regolare ricevuta del signor Osvaldo 
Lazzati, dirigente contabile d'ufficio a ciò autonz. 
zàto. Si pregano altresì 1 capitani a voler aggiungere 
alle somme le indicazioni necessarie perché possano 
essere designate alla pubblica gratitudine le compa. 
gnie che si renderanno così benemerite del nostro 
paese. 

I sottoscrittori che non hanno ancora versalo 
1' ammontare delle proprie ©Berte, sono pregati ad 
effettuare il pagamento presso la suddetta Cassa del 
Comando Provinciale ­nel termine suddetto. 

La Commissione si crede nello slesso tempo in 
dovere di porre il Pubblico in avvertenza contro 
1'abuso di alcuni i quali, si prevalgono della col­
lètta dei cannoni, onde tendere insidie alla buona 
fede dei troppo creduli. 

Milano, 44 giugno 1848, 
La. Commistioni, 

Ingegnere C. Possenti. ­— Ingegnere C. Susani. ­
Ingegnere Luigi Ponti. — Ingegnere Broglio. ­
Dott. Giuseppe Pastori. 

AVVISO D'ASTA. 
Nel locale della cessata Direzione del Lotto, 

Corsia del Giardino, N.° 1163 A., si vuole pro­
cedere alla vendita, superiormente autorizzata, di 
una quantità di libri bollettari e copie di giuochi 
fuori d' uso, mediante asta che si terrà nel giorno 
5 di luglio prossimo futuro, ed occorrendo, nei 
successivi, alle ore undici antimeridiane. 

I capitoli relativi saranno infrattanto ostensibili 
dalle ore undici antimeridiane alle tre pomeridiane 
presso il già archivista della suddetta Direziono 
nello slesso locale. 

S'inviiano quindi gli aspiranti a comparire per 
optare a tale acquisto, previo deposito di una som­
ma non minore di correnti lire seicento (lir. 600), 
nella cassa provinciale di Finanza ivi situata, o 
muniti di idoneo avallo per egual somma, e si av­
verte che la delibera sarà fatta al miglior offe­
rente, se e come piacerà, salva la superiore ap­
provazione. 

Si dichiara poi fin d'ora che coloro, i quali 
amassero di procedere a compere parziali indi­
pendentemente dalla pubblicalicitazione soprannun­
ciata, potranno presentare al sottoscritto lo loro 
proposte in iscritto, semprechè si tratti di quan­
tità non minore di trenta ccntinaja di libbre gros­
se milanesi. 

Milano, 14 giugno 1848. 
L'incaricalo della liquidazione per il Lotto 

Bernardini. 

AVVISO. 
La Commissione istituita per promuovere una col­

letta onde provvedere alla spesa d' una completa 
batteria d'artiglieria destinata alla Guardia Nazionale 
di ouesta città raccolse parecchie sottoscrizioni delle 
quali ha informato il pubblico a mezzo dèi Gior­
nale officiale 11 24 Mano. 

PRESSO IL NEGOZIO 
ni 

G I I S E P P E C A R E R À 
Abitante in Milano, conti: del Bocchetta n.*25">t> 
TROVANSI VENDIBILI LE SEGUENTI OPERE: 

Regolamento per l'esercizio e le evoluzioni della 
fanteria, volumi 5 con tavolo. 

Regolamento per 1' amministrazione e la contabiliti 
dei corpi di truppa dell' armala di terra, volumi i, 
con indice generale e tavole. 

Istruzione intorno alla struttura, al governo ed al 
maneggio del fucile a percussione per le truppe 
di fanteria, voi 1. 

Esercizio ed evoluzioni per la cavallerìa, cmi un 
volume di tavole e disogni legati con astuccio, 
volumi 4. 

Regolamento dello istruzioni pratiche dell' artiglieria 
con tavole, volumi 3. 

Regolamento pei carabinieri, volume 1. 
Regolamento di disciplina militare per le truppa di 

fanteria, volume 1. 
Regolamento di disciplina militare per le truppe di 

cavalleria ed artiglieria, volume 1. 
Regolamento per il servizio militare nelle divisioni 

e nelle piazzo, volume 1. 
Riordinamento do) perdonalo e del servizio sanila'10 

militare per l' armata di terra, volume 1. 
Istruzioni per la conservazione delle armi da fuoco, 

e spedizione delle medesimo nelle casse a tasselli, 
volume 1. 

Collegno : Ricordi per le truppe di fanteria in e»111' 
pagna, volume 1. 

Modello di tutte le tabello e prospetti risguanlanu 
la formaziqne di tutti i registri occorrenti ai1' 
truppe di fanteria, artiglieria e cavalleria. 

Assortimento di oggetti di cancelleria, carta di ",'' 
segno, da lettore e colorata di tuUe le quanta. 
non che iacuioslr.0 comune, da copia lettore, 
a colori, a prezzi onesti. 

MfLANO, TIP. GUGLIELMI!^ 


